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la carriera di Alberto
STAGIONE SQUADRA CAT. PRES. P.TI

1985/1986 Mauri Treviglio B 3 3
1986/1987 Mauri Treviglio B2 29 132
1987/1988 Arexons Cantù A1 35 114
1988/1989 Vismara Cantù A1 33 121
1989/1990 Vismara Cantù A1 35 154
1990/1991 Clear Cantù A1 36 248
1991/1992 Clear Cantù A1 35 347
1992/1993 Clear Cantù A1 34 437
1993/1994 Clear Cantù A1 40 509
1994/1995 Polti Cantù A2 44 526
1995/1996 Polti Cantù A2 38 540
1996/1997 Polti Cantù A1 31 327
1997/1998 Polti Cantù A1 29 229
1998/1999 Pompea Roma A1 32 213
1999/2000 Adr Roma A1 33 92
2000/2001 Sicc BPA Jesi A2 40 418
2001/2002 Sicc Jesi LA2 41 360
2002/2003 Sicc Jesi LA2 39 309
2003/2004 Sicc Jesi LA2 43 312
2004/2005 Sicc Jesi A 33 184
2005/2006 Sicc Jesi LA2 33 197
2006/2007 Fileni Jesi LA2 38 198
2007/2008 Fileni Jesi LA2 38 206
2008/2009 Fileni Jesi LA2 35 118
2009/2010 Fileni Jesi LA2 7 5

dati aggiornati al 15.11.2009
nota: nel conteggio delle presenze da professionista non vanno considerate le due stagioni a Treviglio

TOTALI SQUADRA CAT. PRES. P.TI

2 stagioni Or.Sa. Treviglio B/B2 32 135
11 stagioni Pallacanestro Cantù A1/A2 390 3552
2 stagioni Virtus Roma A1 65 305
10 stagioni Aurora Jesi A/A2/LA2 347 2307
2 stagioni in campionati dilettantistici 32 135
23 stagioni in campionati professionistici 802 6164
TOTALE IN CAMPIONATI SENIOR 834 6299

A quarant’anni, l’atleta trevigliese raggiunge un traguardo prestigioso. Una carriera da ‘compositore’ della pallacanestro

Tra i ‘Grandi’ dell’Ottocento

Nella storia della pallacanestro ita-

liana solo quattro giocatori hanno

disputato più di 800 gare in tornei

professionistici (A1, A2, Lega Serie A e

Legadue): Dan Gay 843 (24 campionati

di A, A1 e A2 a Rieti, Cantù, Treviso,

Pistoia, Fortitudo Bologna e Pesaro),

Dino Meneghin 834 (19 campionati di

A1 a Varese, Milano e Trieste),

Antonello Riva 805 (26 campionati di A,

A1 e A2 a Cantù, Milano, Pesaro, Gorizia

e Rieti, oltre a 2 stagioni di B1 sempre

con Rieti) e Alberto Rossini 802 (com-

presa la gara di domenica 15 novembre).

Il Club 
degli Ottocento

Eravamo in tanti la domenica mattina ad affrontare le due
scale che portavano al taraflex del Palazzetto Zanovello. La
pallacanestro era uno sport emergente e là dai Salesiani c’era
l’Or.Sa. che emettava il vagito degli inizi e cominciava a
sfornare campioncini che avrebbero fatto strada. Il più
campioncino di tutti si chiamava Alberto e di cognome… de
Rossiniana gente. Alternava il calcio al basket. Entrambe le
discipline affrontate con serietà certosina, una qualità che
avrebbe conservato nel tempo. Solo che il fisico cominciava a
dilatarsi sino a creare il dilemma: meglio il centrocampo in
giallonero, oppure 28 metri da percorrere palleggiando in lungo
ed in largo senza cambiare colori?

Il ragazzo non ce la faceva a scegliere, avrebbe continuato a
vita nella duplice fatica. Fu papà Cèco a prendere la decisione
che era giunto il momento… di prendere la decisione. Aspetta
il ragazzo dopo una partita e con la sua classica, proverbiale
ed immediata schiettezza disse: «Alberto, cata fò!». E Alberto
la scelta la fece, una scelta di vita, una scelta di autodisciplina
che ne ha firmato la carriera e la vita. Guardò papà Cèco e
disse: «Basket!».

Cèco ne gioì anche se ebbe discreta fortuna sui campi di
calcio, ma il mondo stava imboccando una strada nuova,
rivolta all’altra sponda dell’Atlantico e quel «Basket!» convinto
lo affascinò da subito. Cominciava la carriera di quello che,
con Giacinto Facchetti, fu il prodotto sportivo più fulgido della
Città di Treviglio. Sembra ieri, eppure Alberto, che nel
frattempo era diventato difensore grintoso sino a divenire
“Lupo”, ha inanellato ottocento partite sui parquets dell’italico
stivale. Mica quisquilie, mica pinzillacchere, stiamo celebrando
ottocento partite al massimo livello, farcite da deontologia
inimitabile, ma pur sempre esemplare.

Peccato per il mancato impiego in Nazionale quando la
squadra azzurra giocò in Roccolo Street. Un autogol per chi
decise, un autogol per chi non riuscì a superare le barriere
psicologiche che conducono all’impopolarità, almeno qui da noi.

Quel ragazzino che abbandonò il calcio scegliendo la
pallacanestro ne ha fatta di strada, ha fatto la scelta che ha
forgiato la sua vita. Non sappiamo se scegliendo il calcio
avrebbe avuto la medesima fortuna, di certo col basket ha
raggiunto l’empireo. Solo per la risposta a quel «Cata fò!» di
papà Cèco che continua a seguirlo con gli occhi sorridenti
dalla tribuna privilegiata e numerata del cielo.

Complimenti Alberto. La vita è fatta di scelte.
Tu hai fatto quella giusta.

Baldo

Quando Cèco Rossini
disse: «Alberto, cata fò!»

In questi giorni lo sport trevigliese celebra
una ricorrenza che vede uno dei suoi figli
più illustri entrare a far parte di un club
esclusivo a livello nazionale. Alberto
Rossini, 40 anni, trevigliese purosangue ha
da poco staccato il tagliando delle 800 partite
disputate in un campionato professionistico
di basket. Una carriera quella di Alberto
iniziata tra i cortili e i campi dell’Oratorio
Salesiano dove fu uno dei primi interpreti di
una sorta di triathlon sui generis. 

Erano i tempi in cui il giovane
virgulto, figlio dell’indimenticabile
Cèco e di Mamma Rosi,
zampettava brillantemente ed in
alternativa sui campi di calcio e di
basket e sulle piste di sci di fondo.
Sin da allora i tratti del carattere e

della personalità di Alberto venivano
mostrati a tutti coloro che avevano la
fortuna di assistere alle esibizioni di questo
giovane atleta dalle doti uniche. 

Quando, come ben descritto dall’amico
Baldo, Alberto scelse la disciplina che
accompagna tuttora la sua vita si capì che
Treviglio aveva a disposizione un talento
raro. Ma si badi bene che i dirigenti di
allora con Alberto Mattioli in testa non
gioirono pensando a quanti risultati sportivi
avrebbero potuto ottenere grazie alle sue

prestazioni. La felicità di allora che è
anche quella di oggi sta nel fatto che
Alberto rappresenta e incarna l’ideale di
sportivo che tutte le società sarebbero
orgogliose di aver cresciuto. 

L’Or.Sa. di allora oggi Blu Basket
lo è, e con lei tutta la Treviglio
sportiva. Le ragioni sono presto
dette. Alberto è stato capace di

restare ai vertici del basket
italiano mantenendo in

ambito professionistico
quelle caratteristiche e

quelle doti caratteriali
mostrate fin da giovane.
La sua moralità, la sua

umiltà, la sua etica del lavoro e la sua
serietà professionale sono qualità che gli
sono riconosciute da tutti coloro che, nella
sua ventennale carriera, hanno avuto
l’occasione di incontrarlo e di averlo come
compagno di squadra o di affrontarlo come
avversario. 

Alberto è per Treviglio nella
pallacanestro ciò che è Giacinto Facchetti
nel calcio e il paragone, a nostro avviso,
onora particolarmente la nostra Città. In
un contesto come quello attuale nel
quale i modelli proposti ai giovani dallo
sport evidenziano qualità e doti
prettamente materiali avere la
possibilità di sentire “nostro” un
Campione come Alberto Rossini che
nello sport ha tradotto e messo in atto
i suoi valori di vita ed i suoi principi
di educazione deve essere visto come
un valore aggiunto altissimo per il
modo di fare sport delle nostre
società sportive. In una recente
intervista Alberto sottolineava come
riconoscendosi un talento sportivo
limitato – così diceva lui… – aveva
dovuto sopperire con tanto lavoro e
allenamento a questa sua mancanza. 

Basterebbe solo questo a rappresentare ai
nostri giovani virgulti di oggi quale deve
essere la via da seguire, una strada fatta di
umiltà, sacrificio e voglia di essere sempre
pronti per poter contribuire al bene comune
della squadra in cui si gioca. 

Alberto Rossini seguendo gli
insegnamenti della sua Famiglia e di chi lo
ha educato sportivamente da giovane ha
applicato tutto questo alla sua vita. Il
risultato è sotto gli occhi di tutti coloro che
gli vogliono bene e che lo ringraziano per
quello che ancora oggi testimonia sui
parquet di tutta Italia con la maglia di Jesi.
E ci piace pensare che in fondo sotto quella
maglia Alberto i colori biancocelesti della
Sua Treviglio li abbia stampati nel cuore.

Gabriele 

ALBERTO
ROSSINI 
in unʼazione di gioco
durante una gara

Un traguardo come le 800 partite in
campionati “pro” è fatto soprattutto di
numeri, che nella pallacanestro valgono
molto più che in altri sport: nel caso di
Alberto Rossini, però, le “fredde” cifre
non raccontano abbastanza della sua
professionalità, della sua applicazione,
della sua intelligenza cestistica, del suo
spirito di sacrificio… Tuttavia, i nume-
ri ci dicono che Alberto ha saputo rag-
giungere il traguardo delle “nozze d’ar-
gento” con la pallacanestro agonistica
anche grazie a una integrità fisica da far
invidia all’ultimo Highlander…

L’esordio nella massima serie con la
maglia di Cantù ha dell’incredibile: pri-
ma giornata di campionato con un
“n.e.” (quindi solo panchina), il 4 otto-
bre 1987 al secondo turno l’esordio co-
me vice Marzorati (all’età di 18 anni, 3
mesi e 24 giorni) e alla terza gara addi-
rittura la partenza in quintetto base,
agli ordini di coach Recalcati. In undi-
ci annate con la maglia di Cantù (390
partite), conquista una Coppa Korac
(1990/91 con Frates in panchina), sal-
ta solo due gare, eredita dallo stesso
Marzorati i gradi di capitano e, dopo la
“scivolata” in A2, riaccompagna nella
massima serie la squadra canturina,
nelle cui fila fa registrare il suo “high”
realizzativo in carriera: il 9 gennaio
1994, in un Cantù-Treviso (88-92 dopo
due supplementari), Rossini gioca 48’,
segna 32 punti (8/13 da due, 2/6 da tre,
10/17 ai liberi), oltre a collezionare 6
rimbalzi, 5 recuperi, 3 assit, 1 stoppata
e 11 falli subiti.

Nel biennio sotto il Cupolone (65 pre-
senze) Alberto incappa in un periodo
poco felice per la Virtus Roma, che in
due stagioni cambia guida tecnica cin-
que volte.

Il capitolo Jesi apre una nuova vita
per il “Lupo” (soprannome affibbiatogli
sin dai tempi della Nazionale Cadetti
dal coach Blasone, che gli riconosceva
una particolare aggressività in fase di-
fensiva): sin dalla sua seconda stagione
con la maglia dell’Aurora diventa il ca-
pitano. Rossini si mette sempre più al

servizio della squadra (i compagni ne
apprezzano la propensione per l’assist)
e degli allenatori, ai quali garantisce
sempre la massima disponibilità. E il
suo straordinario fisico non si piega
nemmeno all’incredibile incidente d’au-
to del novembre 2002 e all’intervento al-
la spalla del dicembre 2007: nei suoi
primi nove anni in terra marchigiana
(340 partite) salta solo 8 incontri, ma
mette in bacheca una nuova promozio-
ne in A (2003/2004) e una Coppa Italia
di LegA2 (2008). E siamo ai giorni no-
stri, all’arrivo in panchina di Vanonci-
ni e al raggiungimento del “Club degli
Ottocento”.

Eppure, anche se nel conteggio delle
800 partite non vengono considerati i
due campionati con la maglia
dell’Or.Sa. Pallacanestro, la memoria
torna anche al 1986, quando coach
Fontana lo porta per la prima volta in
panchina a Trieste e poi lo getta in cam-
po a Padova: in quello storico 23 feb-
braio - in pullman al seguito della Mau-
ri con quelli del “Basket Club” c’erano
anche Gabriele e chi scrive… - comin-
ciò la carriera del nostro Alberto! Oppu-
re al 31 gennaio 1987 quando, non an-
cora diciassettenne, Rossini segnò 16
punti all’ormai 36enne Caglieris (play-
maker dell’Italia campione d’Europa
nel 1983).

Tuttavia, il sottoscritto potrebbe rac-
contare anche di alcune partite sul cam-
petto di calcio all’ombra dello “Zanovel-
lo”: le maglie a righe nerazzurre (non
c’era ancora la divisa ufficiale giallone-
ra dell’Or.Sa. Calcio), Alberto leader nel-
la posizione al centro della difesa nella
squadra allenata dallo zio Giancarlo e
una carriera calcistica già delineata…
Ma questa sarebbe stata un’altra storia.

Fortunatamente, nell’arco di tren-
t’anni, la palla a spicchi ci ha fatto in-
crociare e ritrovare tante altre volte: lui
con oltre 800 maglie intrise di sudore,
il sottoscritto con un microfono…

Grazie di tutto, Alberto. Ma sappia-
mo che non è ancora finita…

Paolo

Ma non finisce qui…
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